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COMUNE DI MONTECATINI VAL DI CECINA 

(Provincia di Pisa) 

Il Sindaco 
 

 

 

Il nuovo lavoro di Fabrizio Rosticci, Consigliere Comunale del nostro Comune, con delega 

alla Cultura, costituisce una preziosa raccolta di atti vari relativi ai Caduti Civili delle Se-

conda Guerra Mondiale. 

 

Infatti questo opuscolo, dal titolo “FASCICOLO DEI CADUTI CIVILI per cause belliche 

del Comune di Montecatini V.C. 1944”, contiene atti di stato civile, lettere delle Autorità e 

note varie, riferiti a 29 Caduti Civili del nostro Comune. 

 

È un modo rispettoso e generoso per ricordare questi nostri Concittadini che hanno perso 

la vita in quel triste e drammatico periodo della nostra storia. 

 

È un omaggio a Loro, ai Loro parenti e soprattutto un giusto utilizzo della memoria che 

dobbiamo sempre avere attiva, perché conoscere la storia del nostro Paese e dei nostri avi 

è sempre foriera di positività e aiuta ad affrontare il futuro. 

 

Questo lavoro rappresenta quindi un caro ricordo di queste 29 persone, al quale mi associo 

come Sindaco a nome anche di tutta l’Amministrazione Comunale. 

 

A Fabrizio Rosticci, i miei ringraziamenti per questo lavoro e per avere dato ancora una 

volta un utile contributo alla memoria storica del nostro Comune. 

 

 

Dalla Residenza Municipale, 28.05.2021 

 

Sandro Cerri 
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INTRODUZIONE 

 
Nell’estate 1944, a seguito del passaggio del fonte sul nostro territorio persero la vita anche ventinove 

civili. I nomi di alcuni di loro sono a noi noti perché residenti nel Comune di Montecatini, altri invece 

sono meno conosciuti, trattandosi di persone provenienti da località diverse. 

Quello delle vittime civili è uno degli aspetti del prezzo assurdo delle guerre: il tragico punto di 

approdo della loro moderna evoluzione. 

Nel XX secolo, e soprattutto con il Secondo conflitto mondiale, il modus pugnandi, con i bombarda-

menti sui centri abitati, iniziò ad infierire sempre più sui civili, che divennero parte preponderante 

delle vittime, raggiungendo in tempi più a noi vicini l’80% del totale dei morti per cause belliche. 

Facendo riferimento ai circa 7 milioni di morti civili della Grande Guerra, è possibile renderci conto 

facilmente che la Seconda Guerra Mondiale ne produsse 7 volte di più (e, non interessandoci diret-

tamente, non possiamo far conto di niente nel constatare dalle statistiche che dal 1946 al 2000 nei 

vari conflitti sono morti ben 41 milioni di civili). 

Come possiamo rilevare dalla tabella riportata nelle pagine seguenti (i dati rilevati dai vari studi ana-

litici sulle vittime della Seconda Guerra Mondiale, spesso differiscono, ma ci danno comunque la 

misura dell’immane tragedia), quel conflitto procurò nel mondo 71,1 milioni di morti, dei quali 22,5 

milioni furono i militari e ben 48,5 i civili, corrispondenti a 35,9 vittime per 1.000 abitanti. 

Con i suoi 443.000 morti, l’Italia ne contò 313.000 tra i militari e 130.000 tra i civili: 10,1 vittime ogni 

1.000 abitanti (nel 1939 la popolazione italiana ammontava a 43,8 milioni). Se nel mondo le morti 

civili, superarono il doppio di quelle militari, rappresentarono circa il 68% del totale, in Italia dato fu 

più contenuto ma il numero di civili che persero la vita ammontò comunque a circa il 30% delle 

perdite totali. Senza considerare il gran numero di feriti, che raggiunse quasi il milione, e gli effetti 

indiretti provocati da quella sciagurata esperienza, causa di lutti, terrore e distruzioni. 
 

Al fine di conservare la memoria delle vittime civili dei conflitti di ieri, nonché di mantenere alta 

l’attenzione sul grave dramma umanitario che vivono le popolazioni civili vittime delle guerre e dei 

conflitti di oggi, con la legge 25/01/2017 n. 9 il Parlamento italiano, su impulso dell’Associazione 

Nazionale Vittime Civili di Guerra [ANVCG]1, ha istituito all’unanimità il 1° febbraio di ogni anno 

quale “Giornata Nazionale delle vittime civili delle guerre e dei conflitti nel mondo”. 

Giunta alla IV edizione il 1° febbraio scorso, la “Giornata Nazionale” vuole, come fondamentale 

obiettivo, richiamare l’attenzione e sensibilizzare l’opinione pubblica sui tragici effetti della violenza 

bellica, disseminata nei vari continenti, sulle popolazioni civili (circa 500.000 morti ogni anno), non-

ché promuovere, secondo i principi dell’Articolo 11 della Costituzione, la cultura della pace e del 

ripudio della guerra. 

Di giovane costituzione, e visti i tempi che corrono, non so quale presa potrà avere sulle istituzioni 

amministrative e scolastiche e quindi sull’opinione pubblica. Speriamo che tale Giornata possa real-

mente assumere quel significato che l’Articolo 11 della Costituzione si propone. 
 

Noi, come Amministrazione Comunale, con la pubblicazione di questi fascicoli redatti nel 1944, 

intendiamo rendere un piccolo omaggio alla memoria dei nostri conterranei e di tutti gli altri civili 

che persero la vita in quello sciagurato conflitto2. 
 

Fabrizio Rosticci 
Assessorato alla Cultura 

 

 

 
1 Nata il 26 marzo 1943 come Associazione Nazionale Famiglie Caduti, Mutilati ed Invalidi Civili per i bombardamenti nemici, con D.C.P.S 19 gennaio 
1947 è eretta in Ente Morale con il nome attuale di Associazione Nazionale Vittime Civili di Guerra. Con Legge 23 ottobre 1956 n 1239 diviene Ente 
Pubblico con funzioni di rappresentanza e tutela degli interessi morali e materiali dei mutilati e degli invalidi civili e delle famiglie dei caduti civili 
per fatto di guerra. 
2 Questa iniziativa era programmata nel 2020, in occasione del 75° Anniversario della fine Seconda Guerra Mondiale, ma a causa dell’emergenza 
Covid-19 non fu possibile metterla in atto. La proponiamo quest’anno, a 77 anni dalla liberazione di Montecatini avvenuta il 2 luglio 1944.  

http://www.anvcg.it/attualita/archivio/item/344-giornata-nazionale-delle-vittime-civili-delle-guerre-e-dei-conflitti-nel-mondo
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VITTIME DELLA SECONDA GUERRA MONDIALE 
 

 
 

FONTE: Joseph V. O’Brien, Dipartimento di Storia dell’Università John Jay College of Criminal Justice, New York, NY, USA 
[faculty.headroyce.org] 
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NOTE 
 
 
1.  ^ CINA: i morti della Seconda guerra sino-giapponese sono stimati da John W. Dower a 10 milioni 

di cui 3 200 000 militari del Kuomintang. Questa stima non include i morti dovuti a conflitti in-
terni, carestia e inondazioni. I morti totali sono difficili da calcolare, poiché non ci sono stati censi-
menti prima della guerra. Lo storico R. J. Rummel ha stimato i morti tra 10 600 000 e 37 000 000 e ha 
affermato che il numero più attendibile è 19 605 000 (di cui 3 400 000 militari dell’esercito nazionalista 
e guerriglieri comunisti, 432 000 militari collaborazionisti, 3 808 000 civili morti per operazioni mili-
tari, 3 549 000 civili assassinati dai giapponesi, 5 907 000 vittime del Kuomintang (di cui 3 081 000 
militari coscritti e 2 826 000 civili a causa dal governo nazionalista), 250 000 vittime dei comunisti, 
110 000 vittime dei signori della guerra e 2 250 000 morti per le carestie). 

2. ^ COREA: John W. Dower ha stimato che 70 000 coreani coscritti morirono in Giappone inclusi 
10 000-15 000 nelle bombe di Hiroshima e Nagasaki. I morti coreani nell’esercito giapponese sono 
inclusi nei morti giapponesi. V. Erlikman, uno storico russo, ha stimato tali morti in 10 000, su un 
totale di 100 000 coreani che prestarono servizio militare nell’esercito giapponese. 

3. ^ Finlandia: il numero include i morti nelle guerre del 1939-1940 e 1941-1944 contro l’Unione Sovie-
tica e della guerra del 1944 contro la Germania. I morti furono rispettivamente 26 000, 67 000 e 1 000. 
Nel 1939-1940 il corpo di svedesi volontari ebbe 28 morti. Le vittime ebree furono 11. 

4. ^ Francia: i morti militari includono 150 000 membri dell’esercito (92 000 nella campagna di Fran-
cia nel 1940 e 58 000 nelle battaglie sul fronte orientale, 1940-1945), 20 000 partigiani francesi e 
40 000 prigionieri di guerra. I morti francesi nell’esercito tedesco (30 000-40 000) non sono inclusi. I 
morti civili includono 120 000 morti per azioni militari e 230 000 per le rappresaglie e massacri nazisti. 
V. Erlikman, uno storico russo, ha stimato che morirono 22 000 africani nell’esercito francese. I morti 
del popolo Rom furono 15 000 e quelli ebrei 83 000. 

5. ^ GERMANIA: un nuovo studio di Rüdiger Overmans dell’Ufficio della Storia Militare Tedesca di 
Potsdam, basato sui rapporti dell’alto comando tedesco, ha alzato la cifra dei morti tedeschi da 
4 600 000 a 5 318 531. Nei computi precedenti, infatti, si erano omesse le forze paramilitari combat-
tenti con l’esercito (230 000 morti) e i caduti ritenuti civili che hanno in realtà combattuto nell’Europa 
orientale. Morti per teatro di operazioni: Africa: 16 066; Balcani: 103 693; Nord: 30 165; Ovest: (fino 
al 31 dicembre 1944): 339 957; Italia: 150 660; fronte orientale (fino al 31 dicembre 1944): 2 742 909; 
guerra finale (est e ovest) 1945: 1 230 045; altro (inclusa la guerra aerea e navale): 245 561; prigionieri 
morti: 459 475. Il totale è 5 318 531. Questa cifra include i dispersi (2 200 000 circa), i quali ormai si 
danno per morti. I morti civili includono 400 000 morti in attacchi aerei, 600 000 uccisi dai nazisti (di 
cui 300 000 per motivi politici) e 1 100 000 morti nell’Europa orientale in seguito alla campagna 
del 1945 e all’espulsione dopo la seconda guerra mondiale. 

6. ^ GIAPPONE: i morti militari includono anche 186 000 in Cina dal 1937 al 1941 e 1 555 000 
dal 1941 al 1945, più 300 000 dispersi. I morti civili includono 393 000 morti dovuti ai bombarda-
menti degli Stati Uniti tra cui 210 000 morti per le bombe di Hiroshima e Nagasaki. 150 000 civili ven-
nero uccisi a Okinawa e 10 000 a Saipan durante i combattimenti. Il Santuario Yasukuni in Giap-
pone elenca i nomi di 2 315 128 militari morti dal 1937 al 1945, inclusi i cinesi e i coreani nell'esercito 
giapponese. I morti dopo la guerra per le radiazioni sono stimati a 110 000. 

7. ^ ITALIA: nel rapporto Morti e dispersi per cause belliche negli anni 1940-45, il conto ufficiale delle perdite 
fatto da Roma: Istituto Centrale Statistica nel 1957 riferisce il numero esatto di morti. I morti militari sono 
stati 291 376, di cui 204 346 prima dell’armistizio (66 686 morti in battaglia o per ferite, 111 579 di-
spersi certificati morti e 26 081 morti per cause non belliche) e 87 030 dopo l’armistizio (42 916 morti 
in battaglia o per ferite, 19 840 dispersi certificati morti e 24 274 morti per cause non belliche). I morti 
per branca di servizio: Esercito: 201 405; Marina: 22 043; Aeronautica: 9 096; forze coloniali: 354; 
cappellani: 91; milizia: 10 066; forze paramilitari: 3 252; non indicati: 45 078. Morti per teatro di ope-
razioni: Italia: 74 725 (di cui 37 573 dopo l’armistizio); Francia: 2 060 (1 039 dopo l’armistizio); Ger-
mania: 25 430 (24 020 dopo l’armistizio); Grecia, Albania e Jugoslavia: 49 459 (10 090 dopo l’armisti-
zio); Unione Sovietica: 82 079 (3 522 dopo l’armistizio); Africa: 22 431 (1 565 dopo l’armistizio); mare: 
28 438 (5 526 dopo l’armistizio); altro: 6 844 (3 695 dopo l’armistizio). I prigionieri morti sono inclusi 
nella lista sopra. I morti civili sono stati 153 147 (123 119 dopo l’armistizio), inclusi 61 432 in attacchi 
aerei (42 613 dopo l’armistizio). Per ulteriori approfondimenti si veda qui. Nelle perdite vanno ag-
giunti 15 000 soldati africani coscritti. Sono incluse le 64 000 vittime delle repressioni e genocidi nazisti 

https://it.wikipedia.org/wiki/Vittime_della_seconda_guerra_mondiale#cite_ref-1
https://it.wikipedia.org/wiki/Cina
https://it.wikipedia.org/wiki/Seconda_guerra_sino-giapponese
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=John_W._Dower&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Kuomintang
https://it.wikipedia.org/wiki/Carestia
https://it.wikipedia.org/wiki/Inondazioni
https://it.wikipedia.org/wiki/Guerra
https://it.wikipedia.org/wiki/Rudolph_Joseph_Rummel
https://it.wikipedia.org/wiki/Esercito
https://it.wikipedia.org/wiki/Guerriglia
https://it.wikipedia.org/wiki/Partito_Comunista_Cinese
https://it.wikipedia.org/wiki/Signori_della_guerra
https://it.wikipedia.org/wiki/Vittime_della_seconda_guerra_mondiale#cite_ref-2
https://it.wikipedia.org/wiki/Corea
https://it.wikipedia.org/wiki/Giappone
https://it.wikipedia.org/wiki/Hiroshima
https://it.wikipedia.org/wiki/Nagasaki
https://it.wikipedia.org/wiki/Vittime_della_seconda_guerra_mondiale#cite_ref-3
https://it.wikipedia.org/wiki/Finlandia
https://it.wikipedia.org/wiki/Guerra
https://it.wikipedia.org/wiki/1939
https://it.wikipedia.org/wiki/1940
https://it.wikipedia.org/wiki/1941
https://it.wikipedia.org/wiki/1944
https://it.wikipedia.org/wiki/Unione_Sovietica
https://it.wikipedia.org/wiki/Unione_Sovietica
https://it.wikipedia.org/wiki/1944
https://it.wikipedia.org/wiki/Germania
https://it.wikipedia.org/wiki/Vittime_della_seconda_guerra_mondiale#cite_ref-4
https://it.wikipedia.org/wiki/Francia
https://it.wikipedia.org/wiki/Campagna_di_Francia
https://it.wikipedia.org/wiki/Campagna_di_Francia
https://it.wikipedia.org/wiki/1940
https://it.wikipedia.org/wiki/1940
https://it.wikipedia.org/wiki/1945
https://it.wikipedia.org/wiki/Partigiani
https://it.wikipedia.org/wiki/Francia
https://it.wikipedia.org/wiki/Rom_(popolo)
https://it.wikipedia.org/wiki/Vittime_della_seconda_guerra_mondiale#cite_ref-5
https://it.wikipedia.org/wiki/Germania
https://it.wikipedia.org/wiki/Esercito
https://it.wikipedia.org/wiki/Europa_orientale
https://it.wikipedia.org/wiki/Europa_orientale
https://it.wikipedia.org/wiki/Africa
https://it.wikipedia.org/wiki/Balcani
https://it.wikipedia.org/wiki/Regno_d%27Italia
https://it.wikipedia.org/wiki/Fronte_orientale_(1941-1945)
https://it.wikipedia.org/wiki/1945
https://it.wikipedia.org/wiki/Seconda_guerra_mondiale
https://it.wikipedia.org/wiki/Vittime_della_seconda_guerra_mondiale#cite_ref-6
https://it.wikipedia.org/wiki/Giappone
https://it.wikipedia.org/wiki/1937
https://it.wikipedia.org/wiki/1941
https://it.wikipedia.org/wiki/1941
https://it.wikipedia.org/wiki/1945
https://it.wikipedia.org/wiki/Bombardamento
https://it.wikipedia.org/wiki/Bombardamento
https://it.wikipedia.org/wiki/Stati_Uniti_d%27America
https://it.wikipedia.org/wiki/Hiroshima
https://it.wikipedia.org/wiki/Nagasaki
https://it.wikipedia.org/wiki/Okinawa
https://it.wikipedia.org/wiki/Saipan
https://it.wikipedia.org/wiki/Santuario_Yasukuni
https://it.wikipedia.org/wiki/Giappone
https://it.wikipedia.org/wiki/Giappone
https://it.wikipedia.org/wiki/Vittime_della_seconda_guerra_mondiale#cite_ref-7
https://it.wikipedia.org/wiki/Italia
https://web.archive.org/web/20170715235226/https:/ebiblio.istat.it/digibib/causedimorte/IST3413mortiedispersipercausebellicheanni1940_45+OCRottimizz.pdf
https://it.wikipedia.org/wiki/Esercito
https://it.wikipedia.org/wiki/Marina_militare
https://it.wikipedia.org/wiki/Aeronautica_Militare_(Italia)
https://it.wikipedia.org/wiki/Colonialismo
https://it.wikipedia.org/wiki/Italia
https://it.wikipedia.org/wiki/Francia
https://it.wikipedia.org/wiki/Germania
https://it.wikipedia.org/wiki/Germania
https://it.wikipedia.org/wiki/Armistizio
https://it.wikipedia.org/wiki/Grecia
https://it.wikipedia.org/wiki/Albania
https://it.wikipedia.org/wiki/Repubblica_Socialista_Federale_di_Jugoslavia
https://it.wikipedia.org/wiki/Africa
https://it.wikipedia.org/wiki/Armistizio
http://www.demographic-research.org/
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(tra cui 30 000 prigionieri). I morti militari dopo l’armistizio includono 5 927 schierati con gli Alleati, 
17 166 partigiani e 13 000 della Repubblica Sociale Italiana. Morirono anche 1 000 persone del popolo 
rom e 8 562 ebrei [dati non verificabili]. 

8. ^ Studi più recenti (aggiornati al 2010) dell’Ufficio dell’Albo d’Oro del Ministero della Di-
fesa http://www.campagnadirussia.info/wp-content/uploads/2011/12/I_caduti_del_fronte_orien-
tale.pdf hanno fornito dati più aggiornati sulle perdite tra le forze armate, le formazioni militari e 
paramilitari, che risultano essere di 319 207, così suddivise: Esercito: 246 432; Marina: 31 347; Aero-
nautica: 13 210; formazioni partigiane: 15 197; forze armate della RSI: 13 021. 

9. ^ UNIONE SOVIETICA: il numero ufficiale di militari morti è 8 668 400 (di cui 6 330 000 morti in 
azione o per ferite, 556 000 morti per cause non belliche, 500 000 dispersi e 1 283 000 morti in pri-
gionia su un totale di 4 059 000 prigionieri). Le stime occidentali dei prigionieri sovietici sono invece 
di 5 700 000 prigionieri di cui 3 300 000 morti. Richard Overy ritiene che nel 1941 e 1942 i morti, fe-
riti, dispersi e anche coscritti erano difficilmente calcolabili. Secondo molti storici agli 8 668 400 morti 
vanno aggiunti 1 500 000 coscritti di riserva morti o dispersi (soprattutto nel 1941) prima di essere 
messi nelle forze attive, 150 000 miliziani e 250 000 partigiani. Così i morti arriverebbero a 10 600 000. 
Durante la guerra in URSS morirono 13 milioni di uomini tra 17 e 39 anni. Se è vero che morirono 
3 300 000 prigionieri anziché 1 283 000, le cifra sarebbe di 12 600 000. Dopo la fine della guerra la 
popolazione era 26 600 000 di meno che prima della guerra (questa cifra include 3 300 000 civili morti 
nelle aree annesse nel 1939-1940). Lo storico Vadim Erlikman ha stimato che i morti nella guerra 
siano stati 26 500 000 più 1 700 000 per le repressioni di Stalin. Egli ritiene che i morti militari sono 
stati 10 600 000 di cui 7 600 000 morti e dispersi, 2 600 000 morti in prigionia (di 5 200 000 prigio-
nieri) e 400 000 morti delle forze paramilitari e partigiane. I civili morti sarebbero 15 900 000 di 
1 500 000 per azioni militari, 7 100 000 per le rappresaglie e i genocidi nazisti, 1 800 000 nei campi di 
lavoro nazisti e 5 500 000 per le carestie. 

 

 

 
 

 
 

Mussolini dichiara guerra a Francia e Inghilterra, 10 giugno 1940 
L’Italia entra nella Seconda Guerra Mondiale che, iniziata nel 1939, si concluderà nel 1945  

 

…Combattenti di terra, di mare e dell’aria! Camicie nere della rivoluzione e delle legioni! Uomini e donne d’Italia, dell’Impero 
e del regno d’Albania! Ascoltate! L’ora segnata dal destino batte nel cielo della nostra patria. L’ora delle decisioni irrevocabili. 
La dichiarazione di guerra è già stata consegnata agli ambasciatori di Gran Bretagna e di Francia. Scendiamo in campo 
contro le democrazie plutocratiche e reazionarie dell’Occidente, che, in ogni tempo, hanno ostacolato la marcia, e spesso insidiato 
l’esistenza medesima del popolo italiano... 

 

Epilogo: 25 luglio 1943: Caduta del fascismo; 8 settembre: Armistizio con gli Alleati anglo-americani – Governo 
Badoglio – Fuga del re Vittorio Emanuele III – Nascita del Comitato di Liberazione Nazionale e della Repubblica 
Sociale Italiana; 25 aprile 1945: Liberazione, dopo circa un anno e mezzo di guerra civile. Quell’aggressiva “gran-
dezza dell’Italia”, da non confondersi con l’amor patrio, produsse, anche allora, morti, distruzioni e… infamia. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Repubblica_Sociale_Italiana
https://it.wikipedia.org/wiki/Rom_(popolo)
https://it.wikipedia.org/wiki/Rom_(popolo)
https://it.wikipedia.org/wiki/Aiuto:Chiarezza
https://it.wikipedia.org/wiki/Vittime_della_seconda_guerra_mondiale#cite_ref-8
http://www.campagnadirussia.info/wp-content/uploads/2011/12/I_caduti_del_fronte_orientale.pdf
http://www.campagnadirussia.info/wp-content/uploads/2011/12/I_caduti_del_fronte_orientale.pdf
https://it.wikipedia.org/wiki/Vittime_della_seconda_guerra_mondiale#cite_ref-9
https://it.wikipedia.org/wiki/Unione_Sovietica
https://it.wikipedia.org/wiki/Richard_Overy
https://it.wikipedia.org/wiki/1941
https://it.wikipedia.org/wiki/1942
https://it.wikipedia.org/wiki/Stalin
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Riporto di seguito un breve articolo 

L’IMPATTO DEL CONFLITTO SULLA POPOLAZIONE (1943-45) 
pubblicato nel 2015 su “Toscana Novecento” 

dal prof. SIMONE NERI SERNERI (UniSi/UniFi) 
Direttore (2009-2014) e Presidente (2014-2019) dell’ISRT 

Istituto Storico Toscano della Resistenza e dell’Età Contemporanea 

 
La guerra in Toscana L’Italia era in guerra da almeno otto anni. Prima per conquistare l’Etiopia, appog-

giare i franchisti in Spagna, occupare l’Albania. Poi, dal 1940, affiancando la Germania nazista nella guerra 

continentale, invase la Francia meridionale, la Grecia, il Montenegro, la Slovenia, e infine l’Unione sovie-

tica. Fu l’inverno russo a raffreddare gli entusiasmi: chi ne tornava raccontava di una catastrofe. Nel 1943, 

difficoltà materiali e lutti alimentarono disillusione e presto sfiducia aperta verso il regime che la guerra 

aveva voluto ed esaltato. E che crollò, come un colosso d’argilla, quando tra giugno e luglio gli Alleati 

sbarcarono sulle coste meridionali. Sorpresi dalla guerra in casa come da un uragano estivo, gli italiani 

sperarono che anch’essa – impetuosa, ma rapida – passasse oltre. Invece, per venti mesi imperversò nella 

penisola. In autunno, l’esercito tedesco ne occupò oltre metà, sostenuto dai fascisti, riorganizzatisi nella 

Repubblica sociale italiana. Il fronte si stabilizzò tra Napoli e Roma fino al maggio 1944, quando gli Alleati 

avanzarono verso nord, non riuscendo però a impedire che i nazifascisti si attestassero sulla linea Gotica, 

il sistema difensivo approntato lungo il crinale appenninico, dalle Marche alla Lunigiana, ove resistettero 

dall’autunno 1944 al termine del conflitto, nell’aprile 1945. Tra l’autunno del 1943 e quello del 1944 – 

settant’anni or sono – la Toscana fu investita in pieno dalla guerra. Se dal 1940 aveva lamentato, si stima, 

oltre 11 mila morti militari e quasi 1500 civili, dal settembre 1943 i caduti per cause belliche furono oltre 

22.000. Per i tedeschi divenne cruciale come serbatoio di risorse e transito di materiali e truppe per il 

fronte meridionale, oltreché caposaldo da difendere per approntare la Gotica e impedire uno sbarco alle 

spalle del fronte. Per ragioni speculari, anche gli Alleati aggredirono massicciamente la Toscana, bombar-

dando a tappeto l’area costiera, le vie di comunicazione e le maggiori infrastrutture. Da Arezzo a Livorno, 

numerosi centri subirono distruzioni ingenti, migliaia di morti e decine di migliaia di famiglie costrette a 

sfollare. Firenze fu meno colpita, ma i ponti sull’Arno e una vasta area del centro cittadino furono invece 

distrutti dai tedeschi, per ostacolare l’avanzata degli Alleati nell’agosto del 1944. Il governo collaborazio-

nista della Repubblica sociale dapprima provò a rialimentare il consenso goduto un tempo dal regime, 

affiancando ai moderati ispirati da Giovanni Gentile gli estremisti inquadrati da Alessandro Pavolini nelle 

schiere del fascismo repubblicano. Presto però, fascisti ed occupanti dovettero dispiegare a pieno la vio-

lenza per proseguire nello sforzo bellico: ciò significò deportazione nei campi di sterminio di almeno 675 

cittadini ebrei, arresti e fucilazioni dei renitenti alla leva, ritorsioni nei confronti dei contadini disobbe-

dienti agli ammassi, arresti, torture e deportazioni (oltre un migliaio di persone) di quanti ostacolavano 

l’economia di guerra – scioperando o sottraendosi al lavoro obbligatorio –, oltreché di chi aderiva alla 

resistenza o anche solo favoriva i partigiani. Provvedimenti efferati quanto vani. Neppure servirono i 

reparti speciali di polizia, come quello di Mario Carità a Firenze o la prima Brigata nera, costituita a Lucca 

da Idreno Utimpergher. Ma il prezzo fu altissimo. Alla mancata collaborazione della popolazione e alla 

crescente offensiva di partigiani e Alleati, si rispose considerando l’intera popolazione rurale una minaccia 

per l’esercito germanico: le stragi di civili fecero almeno 3.824 vittime. Di contro, alimentato dai risorti 

partiti politici e guidato dai Comitati di liberazione nazionale, il movimento di resistenza giunse a mobi-

litare quasi venticinquemila partigiani – che sostennero audacemente l’offensiva militare alleata e la anti-

ciparono con l’insurrezione dell’agosto 1944 – e avviò la ricostruzione delle istituzioni democratiche. 
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ATTI DI MORTE 

 
1. Benedetto Signorini, anni 37 

2. Terzilio Martellacci, anni 70 

3. Gaetano Occhipinti, anni 71 

4. Ilio Bianchi, anni 40 

5. Adolfo Orlandi, anni 19 

6. Angelo Schiavinato, anni 18 

7. Guido Ticciati, anni 28 

8. Lido Bucciantini, anni 30 

9. Giuseppe Bucciantini, anni 66 

10. Abdon Sammicheli, anni 55 

11. Dina Torrini, anni 55 

12. Rolando Mengozzi, anni 42 

13. Lino Podestà, anni 33 

14. Cesira Calvani, anni 71 

15. Gina Bigazzi, anni 38 

16. Dino Guerrieri, anni 35 

17. Giuseppe Rossi, anni 52 

18. Orello Rossi, anni 15 

19. Rosa Zucchelli, anni 44 

20. Alfonso Ghionzoli, anni 41 

21. Vittorio Cheli, anni 83 

22. Guglielma Bertelli, anni 69 

23. Franca Itali, anni 13 

24. Guglielmo Navarri, anni 57 

25. Emilio Cozorini, anni (?) 

26. Renato Del Bravo, anni 54 

27. Delvina Salvini, anni 21 

28. Guido Guidi, anni 47 

29. Vasco Ghilli, anni 12 
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27 

 

 
 

BENEDETTO SIGNORINI 



28 

 

 
 
 

 
 



29 

 

 
 

TERZILIO MARTELLACCI 



30 

 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



31 

 

 
 

GAETANO OCCHIPINTI 



32 

 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



33 

 

 
 

ILIO BIANCHI 



34 

 

 
 

 



35 

 

 
 

ADOLFO ORLANDI 



36 

 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 



37 

 

 
 

ANGELO SCHIAVINATO 



38 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



39 

 

 
 

GUIDO TICCIATI 
 



40 

 

 

 
 
 
 
 



41 

 

 
 

LIDO BUCCIANTINI 
 



42 

 

 

 
 
 
 
 
 
 



43 

 

 
 

GIUSEPPE BUCCIANTINI 



44 

 

 

 
 
 
 
 
 



45 

 

 
 

DINA TORRINI 
 



46 

 

 

 
 
 
 
 



47 

 

 
 

ABDON SAMMICHELI 
 



48 

 

 

 
 
 
 
 
 



49 

 

 
 

ROLANDO MENGOZZI 
 



50 

 

 

 
 
 
 
 
 



51 

 

 
 

LINO PODESTÀ 
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53 

 

 
 

CESIRA CALVANI 
 



54 

 

 

 
 
 
 
 
 
 



55 

 

 
 

GINA BIGAZZI 
 



56 
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DINO GUERRIERI 
 



58 
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GIUSEPPE ROSSI 
 



60 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 



61 

 

 
 

ORELLO ROSSI 
 



62 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



63 

 

 
 

ROSA ZUCCHELLI 
 



64 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



65 

 

 
 

ALFONSO GHIONZOLI 
 
 



66 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



67 

 

 
 

VITTORIO CHELI 
 
 
 



68 

 

 

 
 
 
 
 
 



69 

 

 
 

GUGLIELMA BERTELLI 
 
 



70 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 



71 

 

 
 

FRANCA ITALI 
 



72 

 

 

 
 
 
 
 



73 

 

 
 

GUGLIELMO NAVARRI 
 



74 

 

 
 

 

 



75 

 

 
 

EMILIO COZORINI 
 
 



76 

 

 
 
 

 
 
 



77 

 

 
 

RENATO DEL BRAVO 
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80 

 

 
 

DELVINA SALVINI 
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GUIDO GUIDI 
 



83 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



84 

 

 
 

VASCO GHILLI 
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86 

 

 
 

 
 
 
 

COSTITUZIONE della REPUBBLICA ITALIANA [Approvata il 22.XII.1947 dall’Assemblea Costi-
tuente, promulgata il 27.XII dal Capo provvisorio dello Stato Enrico De Nicola, entrata in vigore 
dal 1.I.1948]. Principi fondamentali.  

 

ARTICOLO 11 
 

L’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo 
di risoluzione delle controversie internazionali; consente, in condizioni di parità con gli altri 
Stati, alle limitazioni di sovranità necessarie ad un ordinamento che assicuri la pace e la giustizia 
fra le Nazioni; promuove e favorisce le organizzazioni internazionali rivolte a tale scopo. 
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Il 10 giugno 1940, ottant’anni fa, l’Italia entrava nel conflitto. Informato dell’idea di “Famiglia Cristiana” di 
raccogliere testimonianze, foto e video dei lettori, il Presidente della Repubblica il 9 giugno inviò un messaggio 
al Direttore: «Trovo di grande interesse la vostra iniziativa. Ripercorrere quegli anni drammatici significa 
contribuire a diffondere l’aspirazione piena alla giustizia e il rispetto dei diritti fondamentali della persona». 
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Franco Sammicheli (figlio di Abdon e Dina Torrini, morti il 2 e 3 luglio 1944 a Vettano), su “La Spalletta”, 
del 17 aprile 2021, a p. 20 nell’articolo La fine del fascismo, dà cenno di questo episodio:  
 

A Crescentino, […], fu ucciso il mio amico Enrico Marsili, il quale aveva scritto una lettera ai suoi genitori 
ed aveva incaricato un prete di consegnargliela qualora fosse morto. Questa lettera fu inviata allo zio di 
Montecatini, Livio Marsili, detto “Pialla”, proprietario del caffè di piazza, vicino alla mia abitazione. Nono-
stante avessi avuto i genitori uccisi da una cannonata a Vettano, mi recai da “Pialla” a fargli le condoglianze. 
 

Enrico abitava a Torino, ma aveva frequentato spesso Montecatini Val di Cecina, in visita agli zii Natala, 
Livio e Gino Marsili (quest’ultimo era segretario del Pd’A di Montecatini). Nato nel 1926, era figlio di 
Venturino Marsili e Olga Romersa. Fu giustiziato per rappresaglia, all’età di diciotto anni, da un plotone 
di esecuzione composto da militi fascisti e nazisti a Crescentino, in provincia di Vercelli, dove era sfollato 
presso uno zio prete. Lasciò un testamento spirituale molto toccante. La sua lettera di addio, indirizzata 
ai genitori, è datata 30 aprile 1944, mentre la sua morte risale all’8 settembre 1944. L’Istituto piemontese 
per la Storia della Resistenza e della Società contemporanea, molto vagamente, descrive il Marsili come 
“informatore” dei partigiani dal marzo 1944. Sull’episodio è centrato un saggio di Marilena Vittone, E le 
chiamavano rappresaglie, in “L’Impegno” (anno XXIII, 2003) rivista dell’Istituto Storico della Resistenza 
delle province di Biella e Vercelli. Un articolo pubblicato su “Volterra libera” del 23 giugno 1945, riporta 
quanto segue:  

 

[…] Enrico Marsili, congiunto del Segretario della Sezione del Partito d’Azione di Montecatini, […] catturato 
l’8 Settembre alla stazione del suo paese dai tedeschi, venne fucilato dai “repubblichini”. Morì da Eroe gi-
randosi in superbo scatto verso il plotone di esecuzione, che avrebbe voluto fucilarlo alla schiena. […] Ri-
nunciando al suo desiderio di andare in montagna per ragioni di servizio, egli agì nella regione del Crescen-
tino prendendo parte a numerose e difficili azioni […]. 
 

Questa la lettera di addio indirizzata ai genitori: 
 

Crescentino, 30 Aprile 1944 

Carissimo papà, carissima mamma, 

quando Voi leggerete questa mia ultima io non sarò più. Il dolore che già fin d’ora sento in me per questa mia separazione 

dolorosa, Voi potete immaginarlo. Voi forse non avreste mai pensato che il Vostro Enrico Vi sarebbe stato rapito così presto; 

forse Vi parrà di vedermi, anzi sentirmi aggrappato al Vostro collo e balbettare quelle mie parole che ero uso pronunciare per 

tenervi sollevati un po’ dalle mille amarezze che questi pochi giorni di vita danno in questa terra. Con le lagrime agli occhi e con 

il pentimento nel cuore eccomi ora a impetrare il Vostro perdono per i gravissimi miei falli che nel breve soggiorno accanto a Voi 

ho commesso. Non piangete sulla mia morte, il Signore ha voluto così. Lui solo è il padrone dell’anima mia. Lui può tutto perciò 

sperate; prendete con rassegnazione questo dolore che Vi manda per provare la Vostra fede, io sono vivo, sono là ed attendo il 

momento per riunirmi, quando Iddio lo vorrà, con Voi in quel regno dove non si soffre, in quel luogo dove tutto è bello, in quel 

Paradiso cioè dove si gode di una visione che santifica le nostre anime e le rende pure e belle per l’eternità. 

Non voglio dilungarmi di più, sicuro di aver ottenuto da Dio il perdono delle mie colpe. Vi prego di salutare tanto i miei 

Professori, compagni, parenti, amici; non dimenticate in special modo il Teologo Quaglia, il Canonico Bosso e tutti gli amici di 

A.C. e dite che lassù nel Cielo dove spero Iddio voglia accogliermi, mi ricorderò e pregherò per loro. A Voi cari genitori e alla 

cara Ida Vi sia conforto il sapermi felice. Bacioni 

Vostro Aff.mo figlio 

         Enrico 
 

[Sulla morte di Enrico Marsili rimando ad un mio articolo pubblicato su “La Spalletta” del 23 aprile 2005, 25 Aprile, il dovere della memoria: un primo passo verso un 
mondo di pace. Testamento spirituale di un giovane, classe 1926, Enrico Marsili, ora in Piccole cose di casa nostra, Firenze, Consiglio Regionale, EdA 183, 2019, pp. 35-37]. 

 
 
 

Nel 1944 tre civili residenti nel Comune di Montecatini Val 
di Cecina rimasero uccisi fuori dal territorio comunale: due 
PARTIGIANI (29 giugno, a Guardistallo) ed uno SMINA-

TORE (28 ottobre, a Lajatico).    
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RICOTTI UGO, anni 23 
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AMADORI MARIANO, anni 23 
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FORNACIARI GIULIO VENTURINO, conosciuto come «TIBURZI», anni 60 
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«La storia ci dice che la guerra è il fenomeno che accompagna lo sviluppo dell’uma-

nità. Forse è il destino tragico che pesa su l’uomo. La guerra sta all’uomo, come la 

maternità alla donna»: questo era allora il pensiero dominante. E la “nobiltà 

d’animo” era l’aspirazione dell’uomo forte: «solo la guerra porta al massimo di ten-

sione tutte le energie umane e imprime un sigillo di nobiltà ai popoli che hanno la 

virtù di affrontarla». 

La pesante lezione della Seconda Guerra Mondiale e i Trattati europei, hanno poi 

consentito all’Italia democratica e repubblicana di vivere un lungo periodo – oltre 

75 anni – senza guerre.  

Sappiamo tuttavia che la pace, come amava ricordare Sandro Pertini riguardo alla 

libertà, «non è mai una conquista definitiva, è un bene prezioso che bisogna difen-

dere giorno per giorno», consapevoli che quel motto di anonimo, «la guerra è quella 

lezione di storia che non abbiamo ancora imparato...», è purtroppo un dato di fatto.  

Non riguardandoci da vicino, l’indifferenza spesso induce a non rendercene conto, 

ma decine di conflitti armati continuano a mietere vittime, militari e soprattutto ci-

vili, in tutto il mondo.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.frasicelebri.it/argomento/forza/
https://www.frasicelebri.it/argomento/nobilt%C3%A0/
https://www.frasicelebri.it/argomento/popoli/
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Parco della Rimembranza, Cippo dedicato ai Caduti della Seconda Guerra Mondiale 
(Immagine risalente al 1994, Cinquantesimo Anniversario della Liberazione di Montecatini) 


